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LETIZIA 

Caro Papa Francesco, sono Letizia, ho 23 anni e studio all’università. Vorrei dirle una 

parola a proposito dei nostri sogni e di come vediamo il futuro. Quando ho dovuto 

compiere l’importante scelta di cosa fare alla fine della V superiore, ho avuto paura 

a confidare quello che realmente sognavo di voler diventare, perché avrebbe 

significato scoprirsi completamente agli occhi degli altri e di me stessa. 

Avevo deciso di affidarmi al parere di alcuni adulti di cui ammiravo la professione e 

le scelte. Mi sono rivolta al professore che stimavo di più, il prof. di Arte, quello che 

insegna le cose per me più appassionanti. Gli ho detto che volevo seguire la sua 

strada, diventare come lui. E mi sono sentita rispondere che ormai non era più come 

una volta, che i tempi erano cambiati, che c’era la crisi, che non avrei trovato 

lavoro, e che piuttosto avrei dovuto scegliere un ambito di studi che meglio 

rispondesse alle esigenze del mercato. ‘Scegli economia’, mi ha detto. Ho sentito 

una grande delusione; mi sono sentita tradita nel  sogno che gli avevo confidato, 

quando invece cercavo un incoraggiamento proprio da quella figura che avrei 

voluto imitare. Alla fine, ho scelto la mia strada, ho scelto di seguire la mia passione 

e studio Arte. 

Invece, un giorno, in oratorio dove sono educatrice, una delle mie ragazze mi ha 

detto di avere fiducia in me, di stimare le mie scelte. Mi ha detto che rappresento 

quasi un modello per lei e che avrebbe voluto fare quello che facevo io. 

E’ stato lì, in quel momento che ho deciso coscientemente che avrei preso tutto 

l’impegno di essere educatrice: non sarei stata quell’adulto traditore e deludente, 

ma avrei dato tempo ed energie, con tutti i pesi che potrà comportare, perché una 

persona a me si era affidata. 

LUCAMATTEO 

Santo Padre, quando guardiamo al nostro futuro siamo abituati a immaginarlo tinto 

di colori grigi, scuri, minacciosi. A dirle la verità a me sembra di vedere una 

diapositiva bianca, dove non c’è nulla… 

Qualche volta ho provato a disegnarlo, il mio futuro. Ma alla fine vedo qualcosa 

che non mi soddisfa. Provo a spiegarmi: io penso che siamo noi che lo disegniamo, 

ma spesso ci capita di partire da un grande progetto, una specie di grande affresco 

a cui poi, nostro malgrado, togliamo via via qualche dettaglio, togliamo via dei 

pezzi. Il risultato è che i progetti e i sogni, per paura degli altri e del loro giudizio, 

finiscono per essere più piccoli di quello che erano in partenza. 



E soprattutto finisco per creare qualcosa che non sempre mi piace… 

  

Risposta del Santo Padre 

Buonasera. Vi dico la verità: io conoscevo le domande e ho fatto una bozza di 

risposta, ma anche – sentendo loro – aggiungerei, spontaneamente qualche cosa. 

Perché il modo in cui loro hanno fatto le domande va più in là di quello che è scritto. 

Tu, Letizia, hai detto una parola molto importante, che è “il sogno”. E tutti e due voi 

ne avete detta un’altra molto importante: “paura”. Queste due parole ci 

illumineranno un po’. 

I sogni sono importanti. Tengono il nostro sguardo largo, ci aiutano ad abbracciare 

l’orizzonte, a coltivare la speranza in ogni azione quotidiana. E i sogni dei giovani 

sono i più importanti di tutti. Un giovane che non sa sognare è un giovane 

anestetizzato; non potrà capire la vita, la forza della vita. I sogni ti svegliano, di 

portano in là, sono le stelle più luminose, quelle che indicano un cammino diverso 

per l’umanità. Ecco, voi avete nel cuore queste stelle brillanti che sono i vostri sogni: 

sono la vostra responsabilità e il vostro tesoro. Fate che siano anche il vostro futuro! 

E questo è il lavoro che voi dovete fare: trasformare i sogni di oggi nella realtà del 

futuro, e per questo ci vuole coraggio, come abbiamo sentito da tutti e due. Alla 

ragazza dicevano. “No, no: studia economia perché con questo morirai di fame”, 

e al ragazzo  che “sì, il progetto è buono ma togliamo questo pezzo e questo e 

questo …”, e alla fine non è rimasto niente. No! Portare avanti con coraggio, il 

coraggio davanti alle resistenze, alle difficoltà, a tutto quello che fa che i nostri sogni 

siano spenti. 

Certo, i sogni vanno fatti crescere, vanno purificati, messi alla prova e vanno anche 

condivisi. Ma vi siete mai chiesti da dove vengono i vostri sogni? I miei sogni, da 

dove vengono? Sono nati guardando la televisione? Ascoltando un amico? 

Sognando ad occhi aperti? Sono sogni grandi oppure sogni piccoli, miseri, che si 

accontentano del meno possibile? I sogni della comodità, i sogni del solo 

benessere: “No, no, io sto bene così, non vado più avanti”. Ma questi sogni ti 

faranno morire, nella vita! Faranno che la tua vita non sia una cosa grande! I sogni 

della tranquillità, i sogni che addormentano i giovani e che fanno di un giovane 

coraggioso un giovane da divano. E’ triste vedere i giovani sul divano, guardando 

come passa la vita davanti a  loro. I giovani – l’ho detto altre volte – senza sogni, 

che vanno in pensione a 20, 22 anni: ma che cosa brutta, un giovane in pensione! 

Invece, il giovane che sogna cose grandi va avanti, non va in pensione presto. 

Capito? Così, i giovani. 

E la Bibbia ci dice che i sogni grandi sono quelli capaci di essere fecondi: i sogni 

grandi sono quelli che danno fecondità, sono capaci di seminare pace, di seminare 

fraternità, di seminare gioia, come oggi; ecco, questi sono sogni grandi perché 

pensano a tutti con il NOI. Una volta, un sacerdote mi ha fatto una domanda: “Mi 

dica, qual è il contrario di ‘io’?”. E io, ingenuo, sono scivolato nel tranello e ho detto: 



“Il contrario di io è ‘tu’” – “No, Padre: questo è il seme della guerra. Il contrario di 

‘io’ è ‘noi’”. Se io dico: il contrario sei tu, faccio la guerra; se io dico che il contrario 

dell’egoismo è ‘noi’, faccio la pace, faccio la comunità, porto avanti i sogni 

dell’amicizia, della pace. Pensate: i veri sogni sono i sogni del ‘noi’. I sogni grandi 

includono, coinvolgono, sono estroversi, condividono, generano nuova vita. E i 

sogni grandi, per restare tali, hanno bisogno di una sorgente inesauribile di speranza, 

di un Infinito che soffia dentro e li dilata. I sogni grandi hanno bisogno di Dio per non 

diventare miraggi o delirio di onnipotenza. Tu puoi sognare le cose grandi, ma da 

solo è pericoloso, perché potrai cadere nel delirio di onnipotenza. Ma con Dio non 

aver paura: vai avanti. Sogna in grande. 

E poi, la parola che voi due avete usato: ‘paura’. Sapete? I sogni dei giovani fanno 

un po’ paura agli adulti. Fanno paura, perché quando un giovane sogna va lontano. 

Forse perché hanno smesso di sognare e di rischiare. Tante volte la vita fa che gli 

adulti smettano di sognare, smettano di rischiare; forse perché i vostri sogni mettono 

in crisi le loro scelte di vita, sogni che vi portano a fare la critica, a criticarli. Ma voi 

non lasciatevi rubare i vostri sogni. C’è un ragazzo, qui in Italia, ventenne, 

ventiduenne, che incominciò a sognare e a sognare alla grande. E il suo papà, un 

grande uomo d’affari, cercò di convincerlo e lui: “No, io voglio sognare. Sogno 

questo che sento dentro”. E alla fine, se n’è andato, per sognare. E il papà lo ha 

seguito. E quel giovane si è rifugiato nel vescovado, si è spogliato delle vesti e le ha 

date al padre: “Lasciami andare per il mio cammino”. Questo giovane, un italiano 

del XIII secolo, si chiamava Francesco e ha cambiato la storia dell’Italia. Francesco 

ha rischiato per sognare in grande; non conosceva le frontiere e sognando ha finito 

la vita. Pensiamo: era un giovane come noi. Ma come sognava! Dicevano che era 

pazzo perché sognava così. E ha fatto tanto bene e continua a farlo. I giovani fanno 

un po’ di paura agli adulti perché gli adulti hanno smesso di sognare, hanno smesso 

di rischiare, si sono sistemati bene. Ma, come vi ho detto, voi non lasciatevi rubare i 

vostri sogni. “E come faccio, Padre, per non farmi rubare i sogni?”. Cercate maestri 

buoni capaci di aiutarvi a comprenderli e a renderli concreti nella gradualità e nella 

serenità. Siate a vostra volta maestri buoni, maestri di speranza e di fiducia verso le 

nuove generazioni che vi incalzano. “Ma come, io posso diventare maestro?”. Sì, 

un giovane che è capace di sognare, diventa maestro, con la testimonianza. 

Perché è una testimonianza che scuote, che fa muovere i cuori e fa vedere degli 

ideali che la vita corrente copre. Non smettete di sognare e siate maestri nel sogno. 

Il sogno è di una grande forza. “Padre, e dove posso comprare le pastiglie che mi 

faranno sognare?”. No, quelle no! Quelle non ti fanno sognare: quelle di 

addormentano il cuore! Quelle ti bruciano i neuroni. Quelle ti rovinano la vita. “E 

dove posso comprare i sogni?”. Non si comprano, i sogni. I sogni sono un dono, un 

dono di Dio, un dono che Dio semina nei vostri cuori. I sogni ci sono dati 

gratuitamente, ma perché noi li diamo anche gratuitamente agli altri. Offrite i vostri 

sogni: nessuno, prendendoli, vi farà impoverire. Offriteli agli altri gratuitamente. 

  

 


